
Resterà in carica fino a quando il Consiglio superiore 
non avrà scelto il responsabile definitivo della Dna 
Decisione improvvisa, sorprendente e in parte contestata 
Per i mppresentanti d Magistratura democratica sarebbe illegittima . 

Capo provvisorio per la Superprocura 
Il giudice Giuseppe Di Gennaro è stato nominato «reggente» 
Il giudice Giuseppe Di Gennaro, 68 anni, napoleta­
no, è stato nominato capo della Superprocura anti­
mafia. Si tratta di un incarico provvisorio, in attesa 
che il Consiglio supcriore della magistratura scelga 
il superprocuratore definitivo. Ieri pomeriggio, il 
Csm ha bandito il nuovo concorso. Magistratura de­
mocratica: «La nomina del "reggente" deve essere 
prima verificata e approvata dal Csm». 

QIAMPAOLOTUCCI 

• i ROMA. Da ieri, ore 15.20, 
dopo mesi e mesi di crude po­
lemiche, la Direzione naziona­
le antimafia ha finalmente un 
capo. Capo provvisorio, a ter­
mine, dovrebbe restare in can­
ea fino a novembre, massimo 
dicembre. Si tratta del giudice 
Giuseppe Di Gennaro, 68 anni, 
napoletano. 

«Reggente», si chiama in ger­
go: è stato nominato, come 
prevede la legge anti-cnmine 
approvata lo scorso 7 agosto, 
da Vittorio Sgroi, procuratore 
generale della Cassazione. 
Manterrà quel posto fino a 
quando il Consiglio superiore 
della magistratura non avrà 
scelto il superprocuratore defi­
nitivo. 

Di Gennaro è un giudice po­
liedrico, ha diretto per anni gli 
istituti di pena, ha guidato a 
lungo, per l'Onu, la lotta al traf­
fico della droga, è stato rapito 
dai Nap nel 75, è approdato 
nel '91 in Cassazione, e adesso 
eccolo qui, con il compito gra-
vosissimo di coordinare le in­
chieste contro Cosa Nostra, ca­
morra e 'ndrangheta. La Dna o 
superprocura, infatti, è un po' 
il fulcro della strategia anti-cn-

mine di governo e parlamento. 
Nata otto mesi fa, a struttura pi­
ramidale, è formata da ventisei 
procure distrettuali e da un 
centro di impulso e di coordi­
namento, composto del super-
procuratore, appunto, e di 
venti sostituti. 

Nomina improvvisa, e sor­
prendente, quella di Giuseppe 
Di Gennaro. Nomina immedia­
tamente contestata. Secondo i 
giudici di Magistratura demo­
cratica, infatti, la «reggenza è 
illegittima, perché la nomina 
deve essere prima approvata 
dal Csm». Il Csm, In sostanza, 
dovrebbe verificare se il giudi­
ce Di Gennaro abbia i requisiti 
chiesti dalla legge per ricoprire 
quell'incarico. Quali sono que­
sti requisiti? Bisogna essere 
magistrati di Cassazione e aver 
svolto, per un periodo non in­
feriore a dieci anni, funzioni di 
pubblico ministero o giudice 
istruttore presso una procura 
di corte d'appello. Ebbene, a 
Di Gennaro, con «un escamo­
tage», sarebbero stati ricono­
sciuti alcuni anni che lui inve­
ce ha trascorso lavorando per 
l'Onu. 

Una nuova frattura, ancora 

polemiche, dopo le tante che 
ci sono state nei mesi scorsi? I 
tre giudici di Magistratura de­
mocratica si richiamano all'ar­
ticolo 105 della Costituzione. 
Hanno sottoposto la questione 
al plenum del Csm. La loro ri­
chiesta di discussione è stata 
rinviata. Se ne riparlerà a set­
tembre. 

E, nel frattempo, Giuseppe 
Di Gennaro svolge le mansioni 
di superprocuratore. Ne è feli­
ce il ministro dell'Interno, Ni­
cola Mancino: «SI mette final­
mente in movimento la Dna. 
L'attesa per la nomina del defi­
nitivo procuratore antimafia è 
giustificata, ma la messa in 
moto della nuova macchina è 
di per sé un fatto di grande im­
portanza. Sono soddisfatto per 
la tempestività con la quale il 
procuratore generale Sgroi ha 
deciso». La scelta piace anche 
a Luciano Violante del Pds: «Di 
Gennaro può avere esperienza 
e qualità per svolgere bene 
questo ruolo. Non si tratta di 
una nomina governativa. È sta­
ta applicata la legge, per il re­
sto si vedrà. Rimangono, natu­
ralmente, varie riserve su que­
sto istituto». E gli altri? Che cosa 
ne pensano, magistrati e politi­
ci? 

Risulta difficile raccogliere 
umori e opinioni. L'Impressio­
ne è che la nomina di Giusep­
pe Di Gennaro sìa avvertita co­
me una sorta di «tregua politi­
co-istituzionale». Un interre­
gno pacificatore. E Poi? Poi bi­
sognerà scegliere. Decidere. E 
potrebbero riesplodere le po­
lemiche. 

Ieri il Csm ha bandito due 
» i ' . i ' ••«»,",5" i. ita tf '<.'W 

La carriera di Di Gennaro, magistrato «di frontiera» 

Rapito dai Nap nel 7 5 
e minacciato dalle Br 

NOSTRO SERVIZIO 

• i ROMA. I giornali lo battez­
zarono il «superpoliziotto» che 
, per conio dell'ONU. dava la 
caccia ai narcotralflcanti di tut­
to il mondo. In realtà, si tratta­
va di un magistrato di«frontie-
ra» che aveva già assolto ad 
una serie complessa di compi­
ti in Italia. Dopo nove anni di 
lavoro con l'Unldac, l'agenzia 
antidroga dell'Onu, Giuseppe 
Di Gennaro, era stalo «scarica­
to» su due piedi dal governo 
italiano. Cossiga, in un collo­
quio personale, aveva detto a 
Di Gennaro di essere dispia­
ciuto per quanto era accaduto 
e aveva scaricato eventuali col­
pe e manovre sul governo An-
dreotti. L'allora presidente del 
Consiglio, senza mezzi termi­
ni, aveva precisato che tutto 
era dipeso dal ministro degli 
Esten De Michelis. Quest'ulti­
mo, a sua volta, aveva precisa­
to che era stato lo stesso presi­
dente dell'Onu Perez de Cuel-
lar a chiedere di «far saltare» Di 

Gennaro. Insomma, era appar­
so chiaro, che qualcuno aveva 
deciso di richiamare in Italia il 
«superpoliziotto» antidroga per 
fare un favore ai «narcos». Di 
Gennaro aveva preso molto sul 
serio l'incarico Onu e aveva 
«pestato i piedi» a qualche per­
sonaggio importante. Era stata 
l'ultima volta, appena lo scor­
so anno, che il nome del magi­
strato era apparso sulle pagine 
dei giornali. Ora, il difficile e 
complesso incarico alla Super-
procura antimafia. Di Genna­
ro, nell'arco degli anni, ha co­
munque assolto ad Incarichi 
altrettanto difficili ed è stato 
persino rapito dal Nap, i Nuclei 
armati proletari.Ma andiamo 
con ordine. Giuseppe DI Gen­
naro è nato a Napoli 1116 mar­
zo del 1924. Inizia la carriera in 
magistratura nel 1950 come 
pretore a Fondo (Trento) per 
poi passare, sempre da preto­
re, a Pesclna( Aquila). Nel 
1952, Di Gennaro viene trasfe­
rito a Frosinone come giudice 

del Tribunale e vi rimane fino 
al 1953 quando, per la prima 
volta, viene chiamato al mini­
stero di Grazia e Giustizia. Da 
quell'anno e fino al 1963, Di 
Gennaro viene chiamato a ri­
coprire l'incarico di sostituto 
procuratore della Repubblica 
presso il Tribunale di Roma. 
Più di una volta viene candida­
to alla direzione della Procura 
romana. Dal 1963 al 1982. il 
magistrato toma al ministero 
di Grazia e Giustizia e si occu­
pa delle carceri speciali. Nel 
1975, il magistrato era stato se­
questrato dai Nap, i nuclei ar­
mali proletari e poi rilascia-
to.Nel nuovo incarico al mini­
stero, viene più volte minaccia­
to dalle Brigate Rosse che ve­
dono in lui un «nemico» da ab­
battere comunque. Ancora nel 
1982, i terroristi lo definiscono 
il «ricercato Di Gennaro». É co­
munque In quell'anno che ar­
riva il prestigioso Incarico al-
l'Onu, un incarico che Di Gen­
naro tenterà di assolvere ad 
ogni costo, nonostante la sot-

nuovi concorsi. Uno per il su­
perprocuratore, l'altro per i 
venti sostituti che dovranno af­
fiancarlo. Questo avviene do­
po che il primo concorso già 
era stato quasi portato a termi­
ne, con i giudici Cordova. Fal­
cone e Lojacono a fronteggiar­
si per la massima carica. La 
commissione incarichi direttivi 
del Csm aveva optato per Cor­
dova, il ministro di Grazia e 
giustizia aveva più volte detto 
che per lui il superprocuratore 
ideale era Falcone. Di Agosti­
no Cordova, titolare di inchie­
ste sui rapporti tra 'ndrangheta 
e politici, Martelli non sembra 
avere grandissima stima: 
«Francamente, credo che l'in­
carico di procuratore naziona­
le abbia bisogno di una qualifi­
cazione superiore e diversa», 
ha detto in un paio di occasio­
ni. 

Ma il parere del ministro è 

decisivo? È, in qualche modo, 
vincolante? O si tratta di atto 
puramente formale, vuoto, ap­
parente? Ne è nata una disputa 
infinita. È stata investita della 
questione la Corte Costituzio­
nale. La quale ha emesso una 
sentenza In materia. Dando ra­
gione a chi? Altra disputa, se­
mi-infinita. 

La morte di Falcone. E Mar­
telli che dice: «A questo punto, 
bisogna riaprire i termine del 
concorso, molti giudici non 
hanno presentato domanda 
perchè c'era Falcone». Ecco 
Scotti candidare Borsellino. Un 
altro candidato governativo? 
La morte di Borsellino. E il par­
lamento che, per legge, riapre I 
termini del concorso. 

Cosi, ieri, il Csm al gran 
completo ha emesso un nuovo 
bando. Nel frattempo, lavorerà 
ll«reggente». Compito difficile, 
delicato. Il suo. 

terranea opposizione di alcuni 
governi sudamericani. Chiede 
di bloccare la «rotta balcanica» 
della droga con maggiore im­
pegno da parte di certi governi 
e con finanziamenti minimi, 
ma non riesce ad ottenere suc­
cesso. Propone anche ad alcu­
ni enti statali di convincere i 
contadini dell'America del 
Sud, grandi coltivatori di coca, 
a sostituire la coca con altri 
prodotti. Ovviamente previo 
rimborso statale e aluti veri e 
sostanziosi. Ma anche questa 
volta, l'idea viene accolta solo 
in parte.Alla fine, senza che il 
governo Italiano intervenga in 
qualche modo, l'incarico al-
l'Onu salta.Era stato comun­
que proprio Di Gennaro, al mi­
nistero di Grazia e Giustizia, a 
contribuire agli studi e alle ri­
cerche per la riforma peniten­
ziaria che poi era entrata rego­
larmente In vigore. In quel pe­
riodo, il magistrato, aveva par­
tecipato anche agli studi per 
varare II nuovo codice di pro­
cedura penale e alla legislazio­
ne italiana per la lotta contro 

l'abuso e il traffico degli stupe­
facenti. Nell'ambito del pentiti­
smo e dei «collaboratori» della 
giustizia, Di Gennaro aveva 
messo a punto una vera e pro­
pria «strategia della differen­
ziazione». Dopo l'incarico al-
l'Onu( ha scritto un libro ap­
passionato su quella esperien­
za difficile) il magistrato aveva 
ricevuto l'incarico di presiden­
te di una sezione della Cassa­
zione. Tutte queste esperienze 
di «frontiera» lo hanno fatto 
scegliere, dal Procuratore ge­
nerale della suprema Corte, 
come reggente della direzione 
nazionale antimafia, un Incari­
co davvero complesso e diffici­
le, in un momento altrettanto 
difficile e dopo le stragi di Pa­
lermo con l'uccisione di Falco­
ne e Borsellino. Di Gennaro, in 
questi giorni, si trovava in va­
canza in un paesino della To­
scana. Appena avuta notizia 
del nuovo incarico è partito 
per Roma. Da stamane, sarà 
già al lavoro al ministero di 
Grazia e giustizia. 

Direzione nazionale 
antimafia 
Struttura e poteri 
• • ROMA. Si chiama «Direzione nazionale antimafia» 
(Dna) e il suo compito è quello di coordinare il lavoro delle 
ventisei procure (coincidono con i copoluoghi di Regione, 
più Catania, Messina, Caltanissetta, Salerno, Brescia e Lec­
ce) , chiamate «Direzioni distrettuali antimafia». 

È questa la nuova struttura giudiziaria (la cosiddetta «su­
perprocura») varata definitivamente con la legge 356 del 7 
agosto scorso, che ha il compito di indagare e reprimere 
mafia, camorra e 'ndrangheta dove operano e dove si infil­
trano; scoprire i colpevoli e processarli in tempi ragionevoli: 
scoprire le vie del riciclaggio del denaro, disporre il seque­
stro dei beni dei criminali. Per le Direzioni distrettuali sono 
stati scelti, su base volontaria, magistrati con esperienze ac­
quisite nelle indagini sulle attività criminali, mentre alla Dire­
zione Nazionale, ad affiancare il procuratore nazionale, sa­
ranno chiamati, quali sostituti, giudici con funzione di magi­
strati di corte d'appello, nominati - recita la legge - «sulla 
base di specifiche attitudini ed esperienze nella trattazione 
di procedimenti relativi alla criminalità organizzata». 

Alle nomine provvede il Consiglio superiore della magi­
stratura, sentito il procuratore nazionale antimafia: in questo 
caso il «reggente» nominato appunto ieri, Giuseppe Di Gen­
naro, che svolge tutte le funzioni riconosciute al «superpro­
curatore». Ieri il Consiglio superiore della magistratura a ria­
perto i termini di due bandi di concorso per scegliere il nuo­
vo superprocuratore e i suoi 20 sostituti. 

Giuseppe DI Gennaro capo della Superprocura: 
sotto, lo stesso giudice nel 1975, ripreso nella «prigione 
del popolo» durante II sequestro ad opera dei Nap; 
a lato il giudice Agostino Cordova 

Nuova ispezione a Palmi 
dopo quella di giugno 
che aveva completamente 
scagionato il magistrato 

Agostino Cordova 
di nuovo sotto 
il tiro di Martelli 

• • ROMA. Agostino Cordova 
è di nuovo al centro di un'Ini­
ziativa del ministro di grazia e 
giustizia, Claudio Martelli che 
ha disposto un'ispezione alla 
procura di Palmi. Il guardasi­
gilli intende chiarire alcuni 
aspetti della vicenda riguar­
dante Francesco Macrl, il nota­
bile di Gioia Tauro resosi lati­
tante e l'inchiesta, ancora in 
corso, circa presunte collisioni 
tra 'ndrangheta e esponenti 
politici. 
• Il procuratore della repub­
blica di Palmi ha inviato una 
lettera al vicepresidente del 
Csm, Giovarmi Galloni, affer­
mando di «aver avuto modo di 
apprendere che un gruppo di 
ispettori, tra cui il capo dell'i­
spettorato, si è recato presso la 
procura per riaprire l'ispezione 
conclusasi nel giugno scorso, 
ovvero per altri accertamenti di 
natura imprecisata». «Pur non 
ponendo - continua la lettera 
di Cordova - minimamente in 
discussione i poteri del mini­
stro di disporre ispezioni quan­
do e come lo ritenga più op­
portuno, faccio presente che 
questa segue a quella ordina­
ria, iniziata il <\ giugno, e con­
clusasi per dichiarazioni degli 
stessi iipetton, il 29 giugno 
scorso». 

La notizia del provvedimen­
to del ministro ha destato pole­
miche tra i componenti del 
Csm. «La vicenda - ha deto 
Franco Coccia, consigliere lai­
co indicato dal Pds - assume 
contorni piuttosto inquietanti 
ed è doveroso dare una spie­
gazione» Un altro consigliere 
ha sottolineato come «sulla 
procura di Palmi con la deci­
sione di Martelli di mandare 
nuovamente un ispettore ab­
biamo già superato la quii ita in 

quattro anni». 
Come si ricorderà il procura­

tore di Palmi, Agostino Cordo­
va, aveva avuto occasione di 
scontrarsi con Martelli a causa 
della vicenda di Francesco Ma-
cri, resosi latitante a seguito di 
due sentenze passate in •giudi­
cato dalla cassazione a seguito 
delle quali era stato condan­
nato complessivamente a cir­
ca dieci anni di reclusione. 
Cordova peraltro aveva deciso 
di sospendere la prima con­
danna di Macrl a 5 anni e mez­
zo di reclusione in quanto tre 
erano stati condonati. Dopo la 
prima sentenza aveva chiesto 
la sospensione della esecuzio­
ne della condanna per l'affida­
mento in prova al servizio so­
ciale e secondo la legge la sola 
presentazione della domanda, 
in attesa della decisione della 
sezione di sorveglianza, ha di 
fatto sospesa l'esecutività della 
pena. Cordova quindi aveva 
disposto l'immediata scarcera­
zione dell'imputato. France­
sco Macrì comunque aveva fat­
to perdere le sue tracce poco 
prima che la cassazione si pro­
nunciasse sulla seconda con­
danna. 

Agostino Cordova, indicato 
dal consiglio supremo della 
magistratura come futuro pro­
curatore capo della direzione 
nazionale antimafia e per la 
quale carica sono stati riaperti 
i termini del concorso, è stato 
al centro di un altro scontro 
con Martelli, quando, in prossi­
mità delle elezioni politiche 
del 5 aprile, aveva disposto 
una serie di perquisizioni nei 
confronti di esponenti politici 
sospetti di aver condotto una 
campagna elettorale appog­
giata dai boss della 'ndranghe­
ta. 

Il Csm decide, con 25 sì e tre astensioni, il trasferimento del procuratore capo della Repubblica di Palermo 
Respinta la linea che prevedeva un addio a un magistrato di «alti meriti e indiscussa imparzialità» 

«Senza infamia e senza lode», Giammanco lascia 
Il Consiglio superiore della magistratura vota sulla 
richiesta di trasferimento del procuratore capo di 
Palermo, Pietro Giammanco: 25 si, 3 astensioni. «Il 
provvedimento non sia né sanzionatorio né una lo­
de». Battuti i due emendamenti che chiedevano me­
no elogi, ma autoemendata la mozione del Consi­
glio. «Sarà un provvedimento utile» dice Giovanni 
Palombarini di Magistratura democratica. 

ANNA MARIA CRISPINO 

• • ROMA. Allora è deciso: il 
capo della procura della Re­
pubblica di Paleimo, Pietro 
Giammanco, sarà trasferito al­
la Corte di Cassazione. I.a ri­
chiesta di trasferimento, pre­
sentata dalla stesso Giamman­
co dopo l'omicidio Borsellino 
e le clamorose dimissioni di ot­
to dei trentacinque sostituti 

procuratori dall'ufficio distret­
tuale antimafia del capoluogo 
siciliano, era stata già approva­
ta dalla terza commissione del 
Consiglio Superiore della Ma­
gistratura la settimana scorsa. 
Ma la riunione del plenum del 
Csm di ieri pomeriggio, che 
doveva sancire e concretizzare 
il trasferimento, non e stato 

proprio di routine. Trasferi­
mento si, ma perchè accettare 
la richiesta del procuratore ac­
compagnandola con una lode 
sperticata agli «alti meriti» del 
magistrato, alla sua «indiscus­
sa imparzialità e indipenden­
za, ragguardevoli attitudini 
professionali e alto senso isti­
tuzionale»? Vengono presenta­
ti due emendamenti (da Nino 
Condorelli della corrente "Mo­
vimenti riuniti" e Gennaro Ma­
rasca di Magistratura Demo­
cratica ) che chiedono l'elimi­
nazione degli aggettivi più alti­
sonanti dal documento che 
motiva l'accettazione del Csm 
delle dimissioni di Giamman­
co. Poi il consigliere Luciano 
Santoro, presidente della pri­
ma commissione del Csm ( 
quella che decide sui trasferi­

menti d'ufficio) chiede che la 
riunione prosegua a porte 
chiuse: non è d'accordo con il 
giudizio «piuttosto benigno» 
che viene fuori dalla relazione 
della terza commissione pre­
sentata dal suo vicepresidente, 
Pio Marconi. E poi lui ha da di­
re qualcosa «di segreto e di 
grave» sul collega Giammanco 
e preferirebbe farlo lontano 
dal taccuini dei reporter. Tutti 
fuori, giornalisti cameramen, 
funzionari e uscieri. A porte 
chiuse il Consiglio decide che 
non vuole discutere a porte 
chiuse. Rientrano tutti, ansiosi 
di sentire clamorose rivelazio­
ni, che tali però non sono. San­
toro fa la sua requisitoria, che 
non è certo tenera: c'è una «re­
sponsabilità oggettiva» di 
Giammanco nella morte del 
giudice Paolo Borsellino per 

non avere tenuto conto dell'a­
bitazione della madre del ma­
gistrato. L'unico pregio del 
procuratore della Repubblica 
di Palermo, secondo Santoro, 
«è stato quello di tenere le car­
te dell'ufficio in ordine. Ma si 
tratta di un magistrato che non 
sa dirigere un ufficio e che non 
ha provveduto in alcun modo 
alla sicurezza dei giudici che 
lavorano nei suoi uffici». Santo­
lo ha concluso ricordando che 
oltre 1 giovani procuratori, 
Giammanco ha di certo osta­
colato «In modo indegno» sia 
Falcone che Borsellino. Sarà 
poi Giovanni Palombarini 
(Magistratura democratica) a 
riprendere il tema della sicu­
rezza dei giudici che lavorano 
sulla criminalità organizzata, 
richiamando il Consiglio alla 

necessità di affrontare il pro­
blema posto con molta forza, 
tra l'altro, nel corso delle audi­
zioni del sostituti palermitani 
dimissionari. 

Ma il clima politico, oltre 
che il caldo soffocante, spinge 
alla chiusura della vicenda: 
tutti sono d'accordo a che 
Giammanco lasci Palermo e, 
come dice per la maggioranza 
del plenum il consigliere Ama­
tucci, è bene che 11 provvedi­
mento del Consiglio non suoni 
•né sanzionatorio né di lode». 
Gli emendamenti, su cui si 
chiede il voto nominale, ven­
gono respinti (18 dicono no 
contro 10 lavorevoli o astenuti 
sull'emendamento Maresca) 
ma Pio Marconi autoemenda 
la sua relazione sostituendo 
qualche aggettivo: cosi gli «alti» 

meriti diventano «sicuri» meriti, 
mentre «l'imparzialità» di 
Giammanco resta tale ma ca­
de l'aggettivo «indiscussa». Alla 
fine anche Santoro annuncia 
l'astensione in virtù degli au­
toemendamenti e la decisione 
passa con 25 voti favorevoli e 3 
astensioni. Contrari: nessuno. 

«Hanno respinto gli emen­
damenti che chiedevano di to­
gliere degli aggettivi, ma un po' 
li hanno tolti - commenta Gio­
vanni Palombarini alla fine 
della votazione - Speriamo che 
serva. Anzi sono sicuro che 
servirà. .Questo provvedimento 
di trasferimento sarà utile per 
ridare unità ed efficacia alla di­
rezione distretturale antimafia 
di Palermo». Non siamo anco­
ra al ritiro delle dimissioni de­
gli otti sostituti, ma un buon 
passo avanti è stato fatto. L'ex procuratore della Repubblica di Palermo, Giammanco 


